
        
            
                
            
        

    
	 

	

	DOLCI PASSIONI A PARIGI

	di Daniela Perelli

	 


Sinossi: Si dice spesso che gli opposti si attraggono, che due persone completamente diverse siano perfette insieme perché c’è sempre un confronto con continuo… Ma se invece due persone s’incontrano e capiscono di essere simili, di avere la stessa passione, cosa potrà mai accadere? Grayson, un giovane imprenditore a capo di un importante biscottificio a Parigi, è finalmente riuscito a realizzare il proprio sogno. Anche Evelin ha realizzato il proprio, grazie a un regalo del tutto inaspettato: ha aperto una piccola pasticceria, guarda caso proprio a Parigi. Galeotta sarà rue Violet: una stradina popolata da abitanti bizzarri ma gentili, che sarà teatro di momenti romantici, commoventi e divertenti e che porterà i due protagonisti a capire quanto può essere bello e speciale avere così tanti sogni e desideri in comune… 

	 

	“Di quegli occhi che si fondono coi miei,

	un riso che si perde sulla sua bocca,

	ed ecco il ritratto senza ritocchi

	dell'uomo cui appartengo.”

	Tratto da “La vie en rose” di Édith Piaf

	Prologo

	EVELIN

	La signorina Polly è morta. Questa è una certezza.

	Siamo di fronte ad un panciuto notaio che porta occhiali così piccoli rispetto al faccione enorme che si ritrova, talmente piccoli che sono incastrati nelle sue paffute guance rosse e un po' sudaticce. Certo è che se ci ha fatti venire qua per dirci che nel lontano Montana, nostro paese di origine, questa misteriosa signorina di cui io, per lo meno, non ero a conoscenza, è passata a miglior vita e ci ha nominato nel suo testamento, chi siamo noi per affermare che non è vero? Che non è possibile? Saprà ben fare il suo lavoro meglio di noi.

	«Quindi, lei ci sta dicendo che abbiamo ereditato dei soldi dalla signorina Polly?» domanda mio padre stupito dal fatto di ricevere un'eredità, ma per nulla dell'esistenza di questa donna.

	«Oh, per la miseria!» esclama mia madre «chester ma questa povera donna non aveva nessun parente? Non l'abbiamo più vista dal lontano 1994, com’è possibile che voglia lasciare proprio qualcosa a noi?».

	«Non aveva nessuno e non mi stupisco. Non era una persona per niente affabile.»

	«Mamma, papà, come mai non ero a conoscenza dell'esistenza di questa signorina Polly?» domando stupita.

	«Sai tesoro, l'abbiamo vista così poche volte. È stata la fidanzata di mio fratello per qualche tempo.».

	«Lo zio Albert ha avuto una fidanzata? Mi avete adottato, per caso? Dove ho vissuto fino ad ora! Non sapevo niente di tutti questi altarini.».

	«Evelin, non erano cose importanti e poi lei e lo zio si lasciarono molti anni fa. Non ne abbiamo mai più parlato. Oltretutto, l'ultima volta che l'abbiamo nominata, dalla sua bocca non sono uscite parole tanto gentili... ripeto: era un bel peperino.».

	«Chester, abbi un po' di rispetto, è pur sempre una persona che non c'è più. Non sta bene parlarne male.»

	Mi rendo conto che i miei genitori possano sembrare un po' stralunati, ma in fondo li capisco. Non ce la siamo passata troppo bene in questi anni. Viviamo in una piccola casa di periferia a sud della città di Lille. Un quartiere non proprio raccomandabile. Non posso biasimarli se non mi hanno reso partecipe, in fondo sono davvero dettagli insignificanti quando cerchi di mandare avanti una famiglia facendo del tuo meglio e sempre con poco.

	Il panciuto notaio si schiarisce la gola per far tornare l'attenzione su di lui.

	«Ad ogni modo, se vi ho fatti venire qua, è perché la signorina Pollyanne Mc Bride ha lasciato scritto nel suo testamento, chiaramente, che tutti i suoi soldi dovranno essere vostri. Solo la casa sarà data in beneficenza alla parrocchia della sua cittadina e che spesso frequentava la domenica. La signorina era malata e, sapendo che le sarebbe rimasto poco tempo, ha deciso che voi avreste dovuto essere i beneficiari del suo patrimonio.».

	«Mi spiace solo di averla giudicata male in tutti questi anni mentre lei... ha pensato a noi.». Mio padre s’incupisce.

	«Visto Chester? Mai giudicare se non si conosce fino in fondo una persona. Povera donna. Se non sbaglio, era anche nostra coetanea.».

	«Non sbagli Annabelle cara e hai ragione.».

	Se poi aggiungiamo che mio padre sta dando ragione a mia madre, direi che questa giornata continuerà a essere piena di sorprese.

	«Ma quanti soldi ci avrebbe lasciato?» domanda mia madre.

	«Spero non si tratti di debiti» continua mio padre.

	«Il notaio da cui ha stilato il suo testamento è un mio carissimo amico e si è rivolto a me perché me ne occupassi personalmente, evitandovi un viaggio fino in Montana. Vi posso dire con certezza che non si tratta assolutamente di debiti, signori. Anzi.»

	Preparatevi! E non lo dico tanto per dire...

	Mia madre ha avuto un mancamento, mio padre è stato colto da un attacco di balbuzie ed io ho spalancato così la bocca che un moscerino è entrato indisturbato provocandomi un improvviso attacco di tosse, facendomi rischiare il soffocamento. A quanto pare siamo diventati ricchi...

	 

	 


Capitolo uno

	GRAYSON

	Non sono rigido, ve lo assicuro!

	Sono soltanto preciso sul lavoro. Mi piace che tutto fili liscio. D'altronde, voi non potete neppure lontanamente immaginare tutta la gavetta che ho fatto...

	Durante gli anni della mia adolescenza sono stato piuttosto ribelle. Ma cercate di capire: quando ero ancora in fasce, la mia vera madre mi ha lasciato in ospedale. Non ha voluto prendersi cura di me. Mi ha dato solo il nome, niente di più.

	Sono stato adottato da due persone meravigliose e, essendo francesi, mi hanno portato nella loro bella casa di Parigi. Ora starete pensando: «be', allora sei stato fortunato!». So di esserlo, ma quando hai quattordici anni, non te ne importa nulla.

	E allora ammetto, anche se me ne vergogno tanto, il poco rispetto che spesso riservavo.

	Un giorno in particolare, non potrò mai dimenticarlo, dopo una brutta lite avevo detto loro: «voi non siete i miei veri genitori!».

	Ricordo perfettamente la faccia di mia madre. Aveva pianto e, per la prima volta, mio padre mi aveva dato un ceffone. Pentendosene subito, ovviamente.

	Ero scappato via. Mi ero sentito vuoto e ferito.

	Ero uscito da casa sbattendo la porta alle mie spalle. Avevo cominciato a correre finché la stanchezza non si era fatta sentire prepotente. Ricordo tutto alla perfezione, nonostante siano passati quattordici anni. E poi, come potrei dimenticare certi dettagli che mi hanno portato a quel che sono oggi?

	Mi ero fermato proprio di fronte al tour Eiffel. Posso percepire, ancora adesso, quel profumo di dolci. C'erano banchetti allestiti con ogni prelibatezza e dietro di ognuno uomini, donne, giovani, con divise e buffi cappelli simili tra loro. Concentrati nella preparazione di prelibatezze di fronte ai passanti che si fermavano e osservavano estasiati. Sculture di cioccolato, torte a più piani che crescevano sempre più grazie all'abilità di questi pasticceri che con un sacchetto dalla forma cilindrica e un beccuccio (ancora non sapevo che si chiamava sac a poche), aggiungevano panna a tutta velocità e con una maestria incredibile.

	Vassoi con ogni tipo di biscotti di diverse forme e colori, pasticcini... La brezza di una giornata di autunno che rimestava magistralmente tutti quei profumi che tra loro legavano alla perfezione.

	Mi ero avvicinato a uno di questi banchetti, dove un anziano pasticcere tagliava a fettine della frutta fresca per aggiungerla alla torta più grande che avevo mai visto e dall'aspetto a dir poco invitante. Ero estasiato. Il pasticcere si era accorto di me e mi aveva sorriso.

	«Chiudi la bocca, altrimenti entrano le mosche» mi aveva detto, sempre sorridente. Senza pensarci un secondo di più lo avevo fatto. Non mi ero accorto di avere la bocca completamente spalancata.

	«Per star lì impalato... Vieni qua e dammi una mano, ragazzo.».

	In men che non si dica ero dalla parte opposta, di fianco a lui che mi mostrava come tagliare i grappoli d'uva e toglierne i semi all' interno senza rovinarli. Avevo provato e continuato senza rendermi conto del tempo che passava. Mi aveva fatto sentire bene. Tutta la rabbia e le sciocchezze che mi avevano portato a mancare di rispetto e a dire quella stupida frase ai miei genitori, erano aria che si dissolveva. Aria sostituita dai profumi che ancora adesso tanto amo.

	Mi sarei scusato e avrei detto a Mia madre e a Mio padre che non lo pensavo sul serio. Che li amavo più di quanto amavo e amo me stesso.

	«Sai ragazzo, mi farebbe comodo un aiuto nel mio laboratorio di pasticceria. Mi sembri sveglio. Come ti chiami?»

	«Grayson.»

	«Grayson, ti andrebbe di imparare un mestiere che renderebbe per sempre migliore la tua vita?».

	«Sì.» avevo risposto con il cuore in mano...

	E così è stato. Un semplice incontro che potrebbe sembrare di poca importanza, in realtà può essere il tuo TUTTO in futuro. Ecco come sono arrivato a oggi.

	Dopo tanto lavoro e una lunga gavetta sono diventato un pasticcere. Frequentavo la scuola alberghiera e intanto lavoravo. Frequentavo l'università della Sorbona e intanto lavoravo. Mi ero laureato in economia e commercio e intanto lavoravo, sempre al fianco di Mario, il pasticcere italiano che mi ha insegnato tutto.

	Da circa un anno ho rilevato un biscottificio non molto distante dal centro di Parigi e dalla bellissima tour Eiffel. Sta crescendo sempre più in produzione, tanto da avere quindici dipendenti e, ognuno di loro, con una propria specifica mansione. Presto lo potrete visitare e vi accorgerete che, come dicevo appunto all'inizio, se sono un po' troppo preciso e a tratti severo, è stato il mio trascorso oltre che tutti i miei operai da gestire e far crescere, per far sì che diano sempre il massimo. Non è gratificante solo per me, ma anche per loro. Ve lo assicuro.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Capitolo due

	EVELIN

	Sapete cosa vuol dire crescere in una famiglia dove, sin da piccolissima, vedi i tuoi genitori che dal lunedì al venerdì escono di casa la mattina molto presto e tornano la sera tardi? Dopo l'asilo e la scuola la nostra vicina mi veniva a prendere e mi portava a casa con sé. Era una donna dal cuore d'oro che aiutava i miei genitori, prendendosi cura di me quando loro non c'erano. Giocavo spesso con la sua nipotina Cecile, una bambina a volte impossibile, sono sincera, ma che poi ha frequentato insieme a me la scuola alberghiera. Abbiamo condiviso tanto e siamo diventate molto amiche. Lo siamo ancora adesso. Non è per farmi compatire che vi racconto ciò, è solo un modo per esorcizzare quei momenti che ancora adesso mi fanno sentire un po' quella mancanza che tanto provavo, ma che sempre ho capito e mai rimproverato ai miei genitori. Lo facevano per me. Lavoravano entrambi in una fabbrica che produceva materiali elettrici, per me. Per crescermi nel miglior modo possibile. Poi, per farvi anche commuovere, non posso esimervi dai bei ricordi del fine settimana...

	Mia mamma è una bravissima cuoca e ottima pasticcera, per diletto ovviamente, mi ha insegnato molto in quelle fredde giornate d'inverno. Tutti i suoi piccoli ma grandi segreti. Ed è così che ho cominciato ad amare la pasticceria. Sapete poi cosa ho sempre sognato sin da bambina? Voi penserete che mi sarebbe tanto piaciuto diventare una principessa, un'astronauta, una grande condottiera, come poi a molti bambini piace fantasticare.

	Invece no. Ho sempre immaginato di avere una piccola pasticceria, un giorno. Quando sarei diventata grande.

	Ed era il mio gioco preferito quando ero piccola.

	Mai e poi mai avrei immaginato che da adulta, grazie alla bontà di cuore di una persona a me sconosciuta, avrei potuto realizzare questo mio sogno.

	 

	12 febbraio 2016,

	Lille

	Cara zia Polly,

	scusa se mi permetto di chiamarti zia, ma il fatto è che ti sento molto vicina e non solo perché, con mio grande stupore, sei stata la compagna di quel libertino di mio zio Albert, ma soprattutto perché con il tuo gesto ci hai cambiato la vita sul serio. Chi siamo noi per meritare tutto questo?

	Queste sono le parole dello zio Albert rivolte al ricordo di te...

	«Sai, le parlavo spesso del tuo papà e di come lui e la mamma si sono conosciuti in età già matura e poi innamorati. Senza mai arrendersi ti hanno concepita nonostante non fossero più giovanissimi. Era una donna molto romantica, anche se con il suo modo di fare piuttosto arrogante (scusa se ho aggiunto anche questo commento poco carino nei tuoi confronti, ma mi piace essere sincera. Ciò non toglie niente al tuo buon cuore, sia chiaro) non lo dava a vedere. Aveva quell'aria sognante quelle poche volte che li ha visti prima che ci lasciassimo...». Ecco, in realtà credo che sia stato lui a lasciarti, anzi: ne sono sicura visto il soggetto. Ma non lo ha detto perché prova vergogna, l'ho letto nei suoi occhi.

	Sai zia Polly, abbiamo intenzione di migliorare la nostra qualità di vita con il tuo dono, ma abbiamo anche deciso che una parte dei soldi andranno in beneficenza a chi adesso ha sicuramente meno di noi. Mi sembra il minimo che possiamo fare.

	Voglio dirti un'ultima cosa carissima zia Polly: sto avverando il mio più grande sogno e sappi che lo dedicherò a te. Mi impegnerò e ci riuscirò. Sarai fiera di me.

	Non ci siamo mai incontrate ma ti voglio bene. Sei una parte importante di noi. 

	Tua Evelyn.

	 

	Poso la lettera sulla lapide e guardo il suo bellissimo viso in questa fotografia. I miei genitori vicini a me.

	Siamo venuti qui, in un piccolo paesino del Montana, la nostra terra d'origine, dove tutta la storia della mia famiglia è cominciata. Un saluto, lo so è poco, ma non è stato possibile per noi farne a meno.

	 

	 

	Capitolo 3

	GRAYSON

	Avete mai messo piede in un biscottificio?

	Non provate a dirmi che sapete di cosa si tratta e che andando a comprare spesso in un panificio e in una pasticceria visto uno visti tutti. Non è assolutamente la stessa cosa! Chi attraversa la strada, in macchina o a piedi, da fuori sente il profumo dei biscotti e allora si immagina al suo interno il paradiso. Chi si ferma allo spaccio per acquistare i prodotti freschi e a poco prezzo, rapiti dalla gentilezza della commessa al suo interno, si immagina il paradiso. Ma provate ad entrare e a visitare i reparti...Nelle giornate sì tutto procede bene, qualche piccolo inghippo risolvibile. Nelle giornate no i nastri dei macchinari si bloccano non permettendo più il passaggio dei biscotti attraverso le guide facendoli ammucchiare, la carta che continuamente fuoriesce dalle guide e non fa più il suo dovere e cioè: confezionare i biscotti.
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